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D ffl|p!w» AL t re f"" e n'fterfe , eh' io csm- 
)f ffi non vii per trarne lode alcuna 
t ~ «<Jfc«0, ™ /diamente per ubbidire 
.<:■, ■■■ '■■-^^^Si^^ comandi dell' Accademia noftra de' 
k^^-^^-Ov^g^i^ Rìeovrati , e del dottiffimo Prìncipe di 
tff*t e eh fu pei, emiri ogni mi* afpellazione , e d* V. E.- 
e dui grido unrver/àle grandemente applaudita ; mi viene of- 
ferta una Bella, e molto da me dt fiderai a occajione, di far pa- 
iefi al Attendo le Jìngolari obbligazioni, e la fomma venerazio- 
ne eh' io da gran tempo le profeto. Ella, che, atta duna del. 
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le più ndììi è riputate Famiglie \ che abbimi è ne' rimali Se. 
teli, e ne' vicini , furiale al fornire le glorie di quefla minor- 
tale Repubblica; -, rifpleude tra gli a/lri/ùoi pari, cerne una Jìei- 
la di chianfiima luce, e per maturità di J t une, e per borni di 
coftumi, e pe-r amere della più celia leiierainra , facendo negli 
thi.ì ancor -verdi concepire sita Patria ghfiifsime e ben fonda- 
le fptranze d'ogni felice riufiita; ha riguardalo fempre con 
cecino benigne le fatiche da me fifferte, e da mie fratello, a 
fy'j delle ottime lettere, favorendo con lodi, e con fogni mani- 
fiftifiimi di approvazione ciò che da noi fino a qucjl' ora in fi- 
?,::! «e?:cre è flato prodotto ; nè ha mai cefalo d' incoraggirci a 
fupcrare quelle discolia, che tratto trailo all' oneftifoima impre- 
fa nofira s' andavano allraverfondo . lo però, che della Viri» 
fero ammiratore , e dille grdzie ricevute dimenticarmi non fo- 
glio, contraccambiandole in qitcll' unica maniera eh' io pojfo, va- 
ie a dire con ricciuta d' animo , e con ampiezza di volontà; 
ho rifilato di far conofeert a eiafeheduno , quant' io -viva devo- 
to a y. E, , dedicandole quefla mio Componimento , qualunque egli 
fi fa; a cui pubblicare, tre principali cagioni, centra mio volt, 
re indotto to' hanno ; le quali ad una ad una brevemente efpor- 
r'o. In primo luogo io non fapeva,fe non col mezzo delle pam- 
pe , in che maniera appagare le brame di molle perfine ( tra le 
quali ne fino alcune et aliifiima nafoita, e che hanno fipra di 
me tinta l' autorità ) che ijìantemtnte ne ricercavano copia . Di 
pia, io temeva forte , che d'tvidgandofi marni ferino queflo mio 
Difcorfo, e pajfando d'una in altra mano, tua acqui ftaffe per. 
avventura nuovi difetti , aggiugnendofi alle imperfezioni delle 
quali per fi fitffo egli e abbondanti/ limo , gli errori ancor de' 
Copifti; che poi da' poco benevoli verrebbero fenza pietà attri- 
buiti all' datore. Ma quello che più d" crrì altra co/a mi pare- 
va imperlante , fi è , che avendo incontralo detto mio Ragiona- 
mento apprc/fo alcuni pochi div;rfa fortuna , ed (fendo flato da 
loro agramente hprefo ; com'è prua che avvenga in fimili cofi 
all' opinione figgine, ? delle quali non pojfono addurfi ragioni 
dimcjlrative , che f mietici!» convincano ; tra perciò necejfari» 
fino- 



- J 

fottoporre a gli occhj £ tutti, quanto fa que/Jo prsprfianiì acca- 
duto di dover dire ; acciocché potejfe ognuno, legenda e rileg- 
gendo il prefente Componimento , formar di elfo quel giudico , 
che più gli fembraffe conveniente, e Ufciando di rapporti^ ai 
romori, e alle nove/le, il fatto mede/imo, come appunto fa, a 
/ho dell'agio confiderà^. Debbo nondimeno figgiii^ncre , quanto 
*gh fiherzi e alle pìacevole^-e da me «fate, che, fecondo il 
parere d' Orazio , fui benìffimo il ridicelo fervire alla venta : 
ridentem dicere veruni ( Sai,, i. Uh. i. ) 
Quid wnl 

anzi che il più delle volle ha forza maggiore, che non ha il 
feria, e il gagliardo , per terminare le comi oberili ;/' imptr- 
tanxax {Satir. io. liè.i.) 

ridiculum acri 
Fonius & melius mognas plcrumquc fecat rei.' 
J*> tralxfierò d avvifare i lettori , che a perfona dottifsìma ; è 
dì fnifsimo accorgimento, è parlilo qltefto mioDifcorfi {uden. 
dolo a me recitare in fegreio ) troppo grave, e fevero; la guai 
centrarietù d opinioni e di fentiiaenti mi afsicara eh' io abbia 
temperatamente le fide ragioni colle piacevoli mcfielate . Co- 
munque pero fia per rtufer sfaccenda, a me dee ball are, che 
e E, V, fornita dì tanto fenno , e un buon numero infume dal. 
tri fuoi pari t' abbiano con piacere afcoltato, lodato, e ricerca- 
to. Intanto, raccomandando m: jlejj'o , e le cofe mie all' alia 
faa protezione, e fregandole dal Cielo ogni profpem avveni- 
mento , mi dichiare che fino e faro fempre 

Di V. E. 

Padova iB. Giugno 1723. 



Umilifi. Devoti/*. Olbligatifi. Servitori 
Gio: Antonio Volpi. 
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tìle e dotto Avvcrfario 
?<y\ addottala , al lorac he, togliendo egii a con- 
£3' fermare con falde ed ingegnofe ragioni 
gB quella parie della propoiìa Quiftione , che 
1= al nobilSeflb Donnefco ( dell'onore del 
quale è egli, ed è flato Tempre, come 2 
Cavalicr fuo pari è richieflo > manteni- 
tor fcdcliilìmo ) riufeir poteva più aceet- 
ta;lafciò a me la briga dì foftenere l'ai— 
i più debole, fponendnnii in tal maniera ad un manifcft» 
rifehiodi farmi odiofo a chi menu vorrei . E iu lìO poria egli 
ferma opinione d'avermi onorato, anzi che nò; impercioc- 
ché, penfando forfè per fua cortelia eh' io qualche cofa va- 
glia neldire, volle ch'io trattando un'argomento poco plau- 
libile , nome cosi e riputazione d' ingegnofo uomo ad acquiftar 
ne vtniflj ; del qual Aio animo favorevole verfo di me, quelle 
grazie che per me fi pofibn maggiori, fin da quello punto gli 
rendo. E , per dir vero , innanzi eh' io di propolito mi poncf- 
li a conliderare la materia del prefente Problema, io mi cre- 
detti che cosi veramente fotte, coni' egli avvifava ; e mi [ro- 
gna, non bene adempiendo le pani mie, o, quand' anche 8 fa- 
puto avelli, la mia cattiva cauli con falle ed apparenti ragio- 
ni fopra l'altra innalzare, non perciò credito di buon filofo- 

, fo^_ 

• ggfjli 1 il Sig. OmBilm CmftfinpSm, Par air p.dnwit , i>n—i Otiti* 
aiiiliù tiiurift i,ÌU fin .,;;';;«.<:,,, in unir/., li pri,&i, v , i U Jtl- 
ir ila ; ii mi nuln riunii , i fiìmttt , 
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DISCORSO ACCADEMICO. 7 

fo, ma biafimo e taccia di malvagio fonila , appreflo l faggi 
ed intendenti acquiiìarmi. Le quali cofe quanto mi turbine- 
rò, non è da dimandare. Ma facendomi puì da vicino ad cfa- 
minar la Qiiiilione, mi trovai avere alle mani un' argomento 
troppo più facile a trattarli dì quello ch'io primi m' avea da- 
to ad intendere; e dcpoli.il timore di dovermi tirare addoffò 
la nimìcizia di quelle perfone, l'amor delle iruali fopra ogn' 
altra cofa, chiunque ha fior di ferino in capo, dee con ogni 
Audio cercare. Imperciocché egli'mi da l'animo di prova- 
re, che il non ammetter le Donne alla cognizion delleScien- 
zc, c delle Arti liberali, w., folamente è cofa.utile alle Re- 
pubbliche, ma di -giovamento »He- nonne llelTe; dalle 

grazia e benivoglienza , che fdegno , o disfavore alcuno. Etan- 
to più, che efTendo le Illuftri Donne che ora m' afeokano, e 
pei ifplendoie di fangue , e per fortuna di educazione , e per 
grandezza d'animo e d'ingegno , fopra il comune dell' altre 
Donne altamente didime, non dovranno in veruna maniera 
applicare a lor medefime ciò che io del vulgo donnefeo inten- 
dodi dover dire; ben fapendofi per ciafeheduno , che non v'ha 
legge nel mondo , o ufanza si tigorofa , contra la quale non 
fi concedano privilegi a ehi li moftra fornito di un merito 
■ingoiare. _ h d - fi h - 

fe debba riformarli il collumedi qua fi tutte le nazioni , che fin. 
da' tempi antichiflìmi in quello convennero , d'allevare i mafeh) 
ne' più malagevoliefcrcizj così del corpo, come dell' animo ; e 
rifparmiando alle femmine, come a pifi dìlìcata porzione dell' 
umangenere,ipcrÌcoli e le fatiche , desinarle al governo paci- 
lieo della famiglia , fotto la foprantendenza , o de' padri , o de' 
fratelli, o de' mariti , e tenerle occupate in affari ed in lavorìi 
alla debolezza delle forze loro , e alla piacevolezza del vifo cor- 
ri fpondenti. Perché quando ciò fi trattalfe,verrebbefi a fofpettare, 
che tutti i maggiori nollri di pochifiimo fenno flati fi foITcro ; 
quali che il Cielo avelTe noi fcelri , dopo il corfo di tanti fe- 
coli, i primi ira gli uomini ad ufar la ragione per lo fuo ver- 
fo; e vciebbonfi a crollare nel tempo mcdefimo i più /labili 
fondamenti della politica difciplina. Io ftimo adunque, che 
la prefente Quiitione ad altro non fi riduca, che ad una Lo- 
devole curiolità di voler fapere , fe a diritto, o a tono operai- 
lete gli antichi uomini, introducendo da prima , e traman- 
dando a'pofteri di mano in mano una tale ufanza; e quali 
folTe- 
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8 DISCORSO 

fodero le ragioni che a ciò fare gli moveiTero ; giacche fe il 
mio Avvcrfario fofi iene , non poterli produrre legge alcuna , che 
alle Donne lo (Indiare apertamente contenda , egli è nulladi- 
mcno forzato a confciìare , efferci 1' ufanza , che tìen le veci 
di fìreriiirimz legge ; che quando altrimenti folte , la noflra 
Quillionc non ci avrebbe luogo. Ora io tralafciando di confi- 
derai , quanto rilpLL?" G debba ad un colìume di lunghiffimo 
tempo, rendine lettre più f<-rtc dal confenfo drrlle naiioni, 
c dalla continuata l.-evlu-via , che di ciò ha fatta conofeere 
tliliraments X' utilità , ficchi orami., fiù ron fe ne può a ra- 
gion dubitare ve f^pponendu . , m; , T - i concedendo , che 
gli antichi non .da giufte .ragioni .. in a -, ,n ' c ° ' nr cte(fc, 

"e Scuole ; io diman- 
ffero a tale ingiuffo 

provvedimento ( e ii lafciaftcro fare così E ran torto, fenza al- 
trimenti richiamartene. Mi fi diri { ben lo veggio ) che non 
per difetto d' ingegno, ma piuttoflo di forze, convenne loro 
aver pazienza , e a ciò accomodarli : ed io all'incontro fog g Su- 
gne rei , efler vana coteita rifpofla ; perciocché manifefta cofa 
efler l eggiamo , che 1* ingegno , dove abbondi , ogni più gran 
forza a fe rende foggerta ; e di ciò i lioni , le tigri, gli eie- 
fami, e tanti altri fieri e robulìi animali, difarmati e man- 
fuefacti dalla umana iuduftria , pienillima e licura fede tutto 
giorno ci fmno. Difogna dunque conchiuderc; Qualunque di 
buona voglia mene il collo fono del giogo , e lalciafi guida- 
re all'altrui fenno e diferezione ( quando ciò non faccia per 
fine altiffimo di piacere a Dio ) efiere non fellamente di for- 
ze , ma d' ingegno ancora fcarfo , c mal provveduto : e quinci 
nafte, che le genti barbare, e di grolfa patta , l'opportuno più 
volentieri d' elìce riran neggiate , che non fanno le fottilid'in- 
gcgno, e per natura fcaltrhe; e che i riranni non tanto alla 
f..g:u-:;à propria , quanto all' altrui (tupidezza , eli e gli mant in- 
gegno alla forza congiunto dover di ncce!li:à prevalere all' 
ingegno da ijuella feompagnaro ; e perciò appunto le Donne 
edere Hate fjprjrrauc ingiuflamcntc dagli uomini, comcehè 
ar! eflj nulla cede (fero di prudenza , e di fenno ; perché noi of- 
feriamo, nella umana fpezie il più delle volte avvenire, che 
il vigor della mente a maraviglia s'accorda colta temperatura 
del corpo ; e dove quello abbia in fe foverchia umidità , d i ma- 
niera che le fibre ne riefeano fievoli , e in certo modo rilafia- 
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ACCADEMICO'. 5 

te, ivi alt tesi la mente priva rimanga di gagliardia fufficìente 
per darli alla fpeculazionc delle fubiimi cofe ; di che non mi 
lafceranno mentire i teneri fanciulli, che fono per umido fo- 
vtabbondante , nello intendere difettuofi. La qual cofa, fe 
nelle Donne parimente avvenir foglia , coloro il giudicheran- 
no in mia vece che molto avanti fentono nella feienza natu- 
rale. Che fe Ariftotilc lafciò fcriiro, 1 motti A carne effirc t» S c- 
Snofi, egli non intefe di parlar di coloro che hanno del tene- 
ro e del femminile; ma il dille rifpetto ad altri uomini trop- 
po ruvidi ed afeiutti , ne' quali una cagione tutta contraria, 
cioè la foverchia rigidezza delle fibre , mentecattaggine , e le- 
pidezza produce. Ma che vado io raggirandomi intorno a falfc 
iuppoEzioni , Signori miei? Ho voluto dir tutto quello, non 
piniii 1 io cosi creda, ma per fiancheggiar maggiormente la 
caufa mia , ribattendo in tal guifa ogni rii'polìa , che dare mi 
fi potelle . Per altro , a voler dire la verità , nè furono tiranni 
gli uomini coll'introdurrc il fopradetto colìumc.nè alle Don- 
ile il fenno mancò , quando lafciati dall' una delle parti gli 
iludj delle lettere, all' ago , al fufo , e alle domeniche faccen- 
de primamente fi diedero. Ami tanto di favieiza, e digiudi- 
zio avanzò loro , che ottimamente conofeendo fe IlelTe , e quan- 
to in quella parte avanzate foflero dal felTo mafehile, non vol- 
lero venir feto a cimento , ma quegli efercizj intraprefero , 
che, infognando lor la natura, eccellente maeftra > videro al- 
la lor dillcteua c/Ter pia atti e convenienti . E dalla llelTa 
norma infallibile fatte accorte, elfcr cosi bene la bcllcaza do- 
te propria de' corpi loro , come la pudicizia , e la verecondia 
ornamento degli animi; con ogni attenzione ( parlo delle fa- 
vie , e difercte ) quelle due nobili qualità a coltivar comìn- 
ciatono; giugnendo in sì fatta maniera ad acquiftar lìgnoria 
fopra quel fuperbo animale che Uomo li chiama , fuggettando 
a fe «effe con dolce, e cara violenza i piti feroci guerrieri, e 
con bello e gentile artifizio bene fpeflb rendendo vano conti» 
l'armi loro il fapere de'piu fenili e Teveri filofofanti . Anzi n 

no a renderle in qualche modo oltre alla condizione d'egli uo- 
mini fortunate, fe fi vuole riguardo avere, quanto per grazia 
d'efempio, debba fudarc , quanto affaticarti , e diroccarli i! 
cervello un giovane , anche d' alto lignaggio , per giugnerc a 
poter piacere all'amata fua Donna; e quanto poco dall' altra 
parte debba fpender la Donna e di tempo , e d' indullria , per 
guadagnarli l'amore dì chiunque la vede . Quegli dee l'apcr 



,0 DISCORSO 

ben parlare, giurare, armeggiare, damare, (tarli i cavallai 
e cento altre cofe apparare gli bifogna, folco grave pena di 
comparire uno zotico, e un milcnfo , altrimenti operando: 
oiicfia all'incontro nafee guernita di tutto ciò che li richie- 
de ad impadronirli delle altrui volontà. Ella fenza far motto, 
* dandoli anche mutola, con una femplice occhiata, e talvolta 
con un fogghigno , con un vezzo, con un fofpiretto tratto a 
tempo dal petto, tanto può, quanto molte fiate non poilbno 
eloquentiuimi dicitori Se dunque il tener bilanciate le parti 

buona equità lamentarli*^ Donnei parti anch'" effe, e piinci- 
paliflìme, della Repubblica, comt fc rimaneflero inferiori a gli 
uomini, perchè manchi loto la dottrina, e li feienzz; quan- 
do fenza quella, d'armi si fine fon provvedute , quali fono la 
leggiadria ,c la bellezza ,chc da per tutto li Jan no luogo ve il 
dimandare quel che a noi fu dato dal Cielo, perche poteilimo 
^reftller loro , farebbe un pretender troppo , anzi un volere op- 
primerci affatto. Co ni elfo ancor io, che dolce cofa farebbe il 
vedere, alla foggia dell' antica Sparta , andarfene i prender 
lezione nelle Univcrlità, e neileScuole più balle , infiemeco' 
garzonctti le verginelle; e forfè allota i fanciulli non fuggì- 
rebbono, come ora j veggiamo fare, il maellro; anzi verreb- 
bero a fcuola più volentieri, e talvolta fenza merenda; ma 
non fo poi , quanto profitto negli ftt.Jj e gli uni , e le altre fi 
faceHero allora; e fembrami d'aver cagione di dubitare, che 
fpcflb gli occhj levcrebbon dal libro , e Vanirebbe loro nel 
recitar la memoria. Che fe detto mi folfe, potetlì le Donne 
addottrinate fepatatamente da'mafchj, io dimanderei , come 
fi dovrebbe in tal cafo cuilodrrc il maellro, acciocché perav- 
veniura- non inregnslie loro qualche cofa fuori del bifognevo- 
lc: fenza che verrebbe a mancare ad elle lo ilimolo della emu- 
lazione , che in paragone degli uomini potrebbe aver forza 
d'accenderle a maggior deliderio di fi pere. Ma, per lafciare 
gli fcherzi; fe le Donne a filofofar comincialTcro , o perpetua, 

li l-Vii-crcbbet fommettere. lo farò veder chiaro, che e nell'u- 
na , e nell' altra maniera le Donne l'cicnziate , quando il nu- 
mero grande ne folfe, all' uman genere, non che alla civil ■ 
compagnia , danni gravi ili mi apporterebbero. E quanto al pri- 
mo (lato di vita; chi non intende, la natuta a quello folo fi- 
ne aver prodotta la Donna, perchè col mezzo di ella venilfé- 
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ro i confervarfi le (chiane f deffinandolaaconcepirc in feffef- 
f» !a prole, a nutrirla della propria (bilama, Comportando (in 
pena dell'originale peccato ) il tedio ben lungo di nove meli di 
gravidanza , ne' quali e Udezza di membra , e languori di ilo- 
maco, e sfinimenti , noja e faft id io le arrecano; pofeia a parto- 
rirla con atroci dolori , e con Tirchio evidente di morte; indi 
a cibarla del proprio latte, e ad averne cura fin tanto ch'ella 
efea degli anni delta fanciullezza j pclì tutti ed incomodi pref- 
fo che intollerabili , e in riguardo a'quali la congiuntone del- 
l'Uomo e della Donna piuttosto da quella, che da quello , chia- 
mata fu Matrimonio. Ora fe le Donne dateli alle fpeculazio- 
ni, il fiore di lor verginità ferbare intatto voleffero ; guai alle 
umane cofe. Non confeguirebbe la natura l'effetto pteiefo nel 
farle nafeere. E pure la cognizione ftefla. delle miferie alle 
quali fuggettaiì qualunque Donna prende marito; la qual co- 
gnizione nelle feienziate più viva verrebbe ad edere ; le fareb- 
be agevolmente abborrir le nozze; e d'altra carte il piacer de- 
gli ftudj conliglierebbele a vivere in liberta , feguitando iti 
cai guifa l'efempio d'alcune famofe antiche, e d'altre moder- 
* vaghile dell'amor di fapere, d'altro fpofo 
elle quali potrei noverare qualche decina , 
fe il rempo mei permettefle, fenza verun timore di tradir la 
mia caufa; giacché non intefì mai di negare alibi ut a mente , 
che qualche volta non nafeano Donne virili, e fegnalate , e 
per confeguenza ammirabili; ma (blamente foltengo, che tal 
pregio non fia da comunicarli al vulgo donnefeo. Vcggiamo 
altresì, che molti Filofofi attendendo unicamente a pafrer l'a- 
nimo di belle e rare cognizioni, gran fatto non li curanod'am- 
mogliarfi; e per tal cagione , credo io che gli antichi favo- 
leggiatori fingc/lero, le Mufe'efler Vergini, e viverli ne' bo- 
cchi, e ne' monti , lontane dallo ilrepito popolare. Ma diali 
pure, che le noftre erudite zittelle il giogo maritale nonifde- 
gnaflero: o allora si, che gli affari del mondo andrebbero per- 
ii ma mente . Annotile ne' libri dell' Economia, e Platone in 
quei delle Leggi , e nel]' Alcibiade primo ; ma che dico io co- 
rto™ f la (teda Divina Scrittura ne' Ptoverbj al rrenr' uno , af- 
fégnano alla Donna maritata, come proprio Tuo meftiere, il 
reggimento della famigliarla buona dirciplina de' ftrvi , la 
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le. Dove per lo contrario gli fludj rendono di lor natura le 
perfone circi gli affari domeftici, negligenti e trafandate; po- 
co prezzanti ìl guadagno, e tutto ciò che dal comune degli 
uomini grandemente viene lìimato; non punto attillate, non 
follccite, e aiTai volte bifognevoli di chi ricordi loro il tem- 
po del mangiare, dell'andarli a dormite, del cambiar panni, 
e d'altre cofe di lìmi! genere. Se del Poeta ( le applicazioni 
del quale fon ramo meno fevere di quelle del Filofofo ) ebbe 
a dire Orazio con verità : ( Eplfi. 1. iib. ». ) 



Durimi ala , fitgaj {ervontm, taciutila ritti!, 
Non frttudtm feto, fmrnt incagliai alluni 
Pupilla, vivtr fliauli , & pane frenatiti ; 
trilla potremmo chiamare quella famiglia, dove Donni Lette- 
rara , e vaga di fempre più fapere, metteffe il piede; perchè 
dirò col Petrarca: ( Cinz. ) 



per * 

non dee voler toccare le (Ielle col dito, e abbandonata la cafa 
all'arbitrio delle fantefche, ftarfene come silratta da' fenfi in 
contemplazioni di cofe a fé ftelTa fovenre inutili, agli altri di 
fua famiglia fempre datinole. Ma non irti qui tutto il male. 
Signori miei ; c' e di peggio . Tutti , credo , m' accorderete di 
buon grado, che la felicita d'una cafa in gran parte confili* 
nella concordia tra '1 Marito, e la Moglie. Ora, dovendo il 
Marito per legge naturale, e divina, fignoreggiare , eia Don- 
na ubbidire, quai difpareri , e litigi tutto giorno non s'udi- 
relbono tra l'uno e 1" altra ? non volendo più la Donna , in- 
Tanita del faper fuo , ciecamente ubbidire , e metrendofi ad o- 
|utHtto a piatire coiaio conforre, e ad «figere la ragione 

flefla o tutta, o riparte l'autorità. Mi che dirà io Sella crn- 
del gelofia , che facilmente nafeee potrebbe in cuoredi Mari- 
to idiota, che per fua difgrazia in Donna Filofofa s'avvenif- 
fef quanti fofpetti { c non fempre irragionevoli ) di pratiche, 
di corri fpondenze, di malizie , d' inganni ! Il vederla corteg- 
giata dalla erudita gioventù , applaudita nelle celebri adunan- 
te, riverita, e forfè deSderaU da' più potenti, quanta inquie- 
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tudine non reciterebbe nel!' animo del mcfchino? Che quan- 
do ancora il fin qui detto niente montarti: , il gii ali lineino fo- 
lo dell' armonia , che vien prodotta nel vivere dalla graviti 
AcVi' Uomo , e d:,]!:i i^iccr'.akv.ia della Donna , il quale di ne- 
cediti a cagionarli verrebbe, fe fi ammetteliero comunemen- 
te le femmine agli flndj delle Sciciue, non faiebb' egli pei fe 
folo un difordine molto confiderabilc ? E pure, cosi è, mici 
Signori- Fu creata da principio la Donna, non fedamente per- 
ché fervide d'aiuto all' uomo , ma di ricreazione altresì , e 
d'innocente delizia; il quale tornando a cafa tutto affaticato 
odi' pubblici, o da'privati in.inegg] , avefTc un conforto, net 
cui poieffe deporre i faftidioli peulieri, c riftorarli dalle fof- 
ferte noje. Ma qua! ripofo, quale alleggiamene troverebbe 
egli mai in una Donna , che in vece d' accoglierlo umanamen- 
te , gli iì faceiTe incontra con <]uaiche fpinofa quiftione, e la- 
fciandolo appena rcfpìrare , curiofa l'intei rogalfe delle faccende 
adeguate alla capacità dell' intender fuo , non 11- 



finando maidi garrire, e di rompergli il capo 
Storie, o con efami di nuovi teoremi: quand'egli au aitroat- 
tender vorrebbe, forfè più vago di traftullarfi , che di legge- 



. o di ftudiare. Se in una cetra le corde ti 
vi , od acute , perir! il numero > e la dolcezza del Tuono : fc 
■nel mondo gli elementi vorranno tutti fonali are , non appa- 
gandoli del proprio lor (ito, ritorneranno le cofe alla confu- 
sone di prima, f» le raeml.m d'un corpo pretenderanno a ga- 
ra d'efercitare gli uffizj più nobili , fdegnando gli altri in- 
feriori, ma pur neceflarj, una tal fedizionr di;'., uggetA 1., vi- 
ta in quel corpo , d inurbandone le funzioni. Ma ben m'ac- 
corgo, Signori miei, che , avendo io finora fatte parole in- 
torno al pubblico bene, ed efTendomi a tutto mio potete in- 
gegnato di fare apparire molto alTennati i maggiori nollri nel 
compartir da principio all' uno e all'altro feriti gli uffizj ; fa- 
lacci peravventura in sì gran frequenza di afcoltatori chi di- 
ta , eflerfi bensì da me ftate addotte quelle ragioni che polTo- 
no lulingare, e tenete in riputatone il genio , e Pambizio- 
ncdegli uomini; ma elìcimi ufeito di mente il dovere appagar 
l'altra parte, fecondo la mia prò me (fa - Chiunque però vorrà 
giudicare dirittamente , e fenza ingombro di padrone , confeffe- 
ta, per mio avvifo,che della pubblica utilità, rifultanie dal 
mantenimento, e dalla offervanza delle conluetudini gii ftabilite, 
vengonoa partecipare oltre agli uomini, le Donne ancora; ri- 
dondando in ogni membro della Repubblica il bene goduto da 
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tutto il corpo. Ma benché ciò lia veriflimo, intendo nulladi- 
meno di foddisfare all' afpettaiione , e di adempire la mia pro- 
ni cITa , valendomi d'altre ragioni. Io fon ceriiflimo , che fc 
dovelTe la prefente Quifijone eJTer decifi, non dirò dalla na- 
llra Accademia, o dal degnifiimo e datriffimo Principe di ef- 
fa , mi da un' Affemblea di tutte le Giovani più civili e 
ragguardevoli che fono in Padova , io ne partirei vincitore. 
Imperciocché , fe alcune poche ne trarrem fuori , cui la ni- 
tori , di magnanimo fpirito , e generofo dotar volle nel nafei- 
mento, quali fono appunto le nobiìiffime Dame che ota m' a- 
fcoltano, l'altre tutre, fcnia dubbio , uditebbono mal volen- 
tieri, che dallo fpecchio , e da] fufo, e dall'arcolaio, o da u- 



durle ad udire i precetti della Filofolia , e ad apprendere , co- 
me fia fatto il mondo, quai fiano i veri principi delle cofe , 
quale l'efienia dell' ànima, e mille rottigliene JÌ fatte, Intor- 
no alle quali ftudiando noi lungo tempo, poco più finalmente 
arriviamo a faperne di quello che gl'idioti ne ftppiano; eche 
recano bene fpeiib rincrefeimento anche a molti degli uomi- 
ni, i quali del mangiare, e del bere, e del fonno,e del giuoco, 
e della caccia, e in fornirla del darli bel tempo, e del godere, 
prender veggiamo diletto maravigliofo ; e che per divenire in 
una fola notte, quando ciò folfc poffibile, o Fiatoni , o De- 
mofteni, non ifpenderebbono forfè dieci quattrini , Io perme, 
in pochiflime Donne abbattuto mi Trina , rh« al primo intro- 
durli in loro prefenia ragionamento di lettere, non isbadi- 
gliaflero, e non fi contorceffero , facendo ancora il vifo dell' 
arme all' autore di tali difeorfi , come afeiutti , e vini, e di 
niun fapore; allora (blamente rallegrandoli, e difpiegando la 
fronte, che di drappi, e di fogge, e di fagre , e d'amori, e 
di curiofi e piacevoli avvenimenti meniione fatta fi forfè. Quai 
bifogno adunque, che il mio nobiliUimo A werfario tanto s'af- 
fanni per farle ammettere a quegli ltudj, che non apprezzano, e 

zone i troppo Itudiofi uomini , come aufleri , e sgarbati , e non 
punto a proposto per far feco all'amore } Ne in ciò, al parer 
mio, vanno errate le Donne; perché noi veggiamo avvenire, 
che i lunghillimi iludj , e profondi , in luogo di render le per- 
fone più atte all'amminiftraiion de' negozi, E alla civile con- 
verfaiione, Cogliono anzi farle falvatiche , taciturne , penfofe, 
bizzarre , amanti della folitudine.e in certo modo od latrici dell 
altra gente, coucchè non di rado la fola prudenza naturai) 
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limpida , e fchietta, (iati me (col* mento d'atte o dì Audio, 
molti affati più felicemente conduce a fine , che non fa l'acijui- 
fl aia a fona d' impallidir filile ctRc< Fannoci ampia fede le 
Srorie.che i Romani in quel tempo che maggiormente dilata- 
rono i tetmini del vaflifumo lot domìnio, nulla curavano l'e- 
rudizione , o la facondia de' Greci ; a' quali con lutti i lor fil- 
logiftni convenne abballare il capo alla Mieitìdì Roma, eri- 
verircolla fronte per terra ì fafei de'mal pettinati bensì , e mal 
parlanti, ma forti contuttociò, e difciplinati Latini Confolì. 
Furono Tempre le Donne favorite dal Cielo dì certo ìmprovvi- 
fo accorgimento, che noi uomini in vanoci argornentiam d'ac- 
quiilare, fé ci iìudiaflìmo attorno cent'anni. Mi ricorda aver 
letto in Omero nel quinrodecimo della Uli'l'ea , che va] 



d'\j"[ 



padre ; e veduto da 
loro d'improvvifb ceno augurio , pregarono Menelao, come 
uomo di gran prudenza, a voler darne loro Ij fpiegazionc . E 
mentre quegli molte co Te andava rivolgendo nill" animo , per 
non errare nella rifpolta , fu prevenuto da Elena fua moglie 
quivi prefente , clic illuminata da fubiia ifpir.izion de^ii Dei, 
fciolfe a perfeiione ogni dubbio e predille agli orpìti ciò che 
in virtù di quell' augurio dovea fuccedere circa il ritorno d' U- 
lifle. Ora chi non vede, che fenia frequentare le Scuole, ha 
quello Nobilifiiino Scrru .ami rrivilegjdì pr cI~.il; i re , e di ingi- 
gliare fenia punto penfarci fopra , che perduta opera direbbe il 
volerle indurre ad acrjuiltarfi con isborlbdi prezzo , ciò che ri- 
cevono in puro dono nelle occ ali orci I i beral nu-iu dal Cielo? A 
che dunque cercare di fottoporte la dilicata compIelTion delle 
Donne , e la gentil tellitura de' corpi loro , alle vigilie , alle fa- 
molto' fapere , in'difpenfàbilniente l'offrir biìogna ? Confervino 
quelle Amabili Creature illibato e frefeo il fiore di lor bellezza, 
tanto da effe , e dagli uomini , non fenza gran ragione , apprezza- 
to : nè lì pongano a rifehio di perderlo mi fera mente, contraen- 
do un colore fmorto , e dilavato, una guardatura bieca, un 
coftume ritrofo , un' andarne ino goiio, un pati a re affettato, e 
che odori di limolai cofe tutte ctie lefarcbbono in poco d'ora 
deformi , e difobbliganri . Mettanli avanti gli occhj le difav- 
venturc di tanti uomini letterati , che per (bverchia curiolitì 
di fapere, e la quiete dell' animo , e la fanicì del corpo, e la 
vita ilclfa ne'pailati tempi perdettero, e perdono tuttavia- E 
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di vero, altri di loro i mi fichi fee , altri impazzi, altri incon- 
tra l'odio de'grandi, altri pìatifee rabbiofamentc cogli emu- 
li, altri fentc roderli il cuore , che certe piante novelle cresca- 
no apprettò di lui, e ogni giorno pili rigogliofe divengano; e 

mille litri bruttiflimi vizj , e villani , da' qui li è bene che l'u- 
mano, e amorevole Sedo Donnefco lontano fi dia . Conferi- 
rti parimente, che non ha gemma orientale così prcziofa, né 
da guardarli con ranra cura , e gclolia, quanto una eerra nobi- 
le verecondia e modefiia , o verginale , o matronale eh' ella fi 
lia, che accompagnandoti alla bellezza, rende la Donna un 
dolciflimo, e maravigliofo fpcttacolo agli occhj de'riguardanti ; 
la <]ual virtù vicn ceriamente a feemarfi nelle difputc, enelle 
gare di -lettere , mefchiandoli in cofe impertinenti . Pcnfino an- 
cora , che la Scienza fuol gonfiare , e far girare il capo a chi la 
pofiiede ; e che pcravvenlura le Donne non hanno bifogno dì 
farli odiole coli' aullcriia del tratto, e delle maniere, aggiu- 
gnendo all' opinione della bellezza anche la prefunzion del 
fapere. E finalmente riflettano, che il dolce del vivere confi- 
ne in lafciarfi portare alla corrente del coftumc popolare , non 
impacciandoli gran fatto colla Filofofia,e co' Jlioi rigidi edif- 
guiiofi dilinganni : che reca piacere a chi è difercto , il ma- 
ravigliarli delle novità che fucecdono alla giornata , cl'appaga- 

jn amari ("cono, e fpargonii d' allenilo , mi icoj.po fot tilm ente 
cfaminare ogni cofa , e difdorando , per cosi dire , e fmafchc- 
lando, e levando la buccia vaga e pulita a certi corpi di bel- 
la villa , com'è coftumc degl' inquieti Filofoli , cercarvi den- 
tro bruttura, difetto, e dirpiacerc. 

VI fi, c&c'lfrnic; e fpifft M n'aito. (Ptu.CeHZ-V .) 
Che le poi tra'l numero grandilllmo delle Donne , alcune fc 
ne ritrovino di contrario parere , io lodando quelle lai i di ge- 
tieiofici d'animo, e d'altezza di penficri, farò fine al mio di- 
re; fe non con la ficurezza di riman.r vincitore , almeno col 
teftimonio della buona cofeienza, fapendo d'aver fedelmente 
confidato il Comun delle Donne ad appigliarti al i'uo mi- 
gliore. 



IN PADOVA. MDCCXXI1I. 
Per Giufeppe Cornino. Ctn L/ftnzn di' Superiori . 
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